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La scuola è un’istituzione dedica-
ta, finalizzata all’apprendimento, 
anche se è inconfutabile il fatto 
che oggi i giovani apprendono 
molto (e forse di più) da altri 
soggetti: uno spettacolo televisivo 
non ha assolutamente lo scopo di 
far apprendere come non lo ha un 
gioco, anche se poi può esservi 
apprendimento (buono o cattivo 
che sia). È tenuta, inoltre, a opera-
re in situazioni di gruppo (classe o 
piccolo gruppo) in cui avviene sia 
l’apprendimento delle singole per-
sone sia l’arricchimento del valore 
aggiunto del gruppo. È, infine, 
tenuta a far apprendere attraver-
so le discipline, a dare cioè gli 
strumenti culturali attivi per fare 
esperienze culturali finalizzate 
all’apprendimento, usando i saperi 
formali ri-organizzati in curricoli, 
anche se indubbiamente esiste un 
modo ben diverso di lavorare con 
le discipline a seconda dell’età 
dei bambini e dei ragazzi e delle 
diverse possibilità cognitive e 
affettive di cui sono portatori.
Le discipline sono, dunque, la 
materia prima utilizzata dalla 
scuola per far apprendere; ciascu-
na di esse è:

• un campo di conoscenze (aspetto 
contenutistico: ciò di cui si occu-
pa);

• una struttura concettuale (l’in-
sieme dei concetti che la organiz-
zano, la sintesi di concetti propri 
portanti e di concetti trasversali);

• una struttura sintattica (paradig-
mi di base per l’organizzazione 
dell’insieme di procedure, rego-
le, mezzi, strumenti, fasi ope-
rative: il metodo e il linguaggio 
specifico ovvero le “regole che 
governano le attività di chi opera 
nell’ambito della disciplina” (Di 
Nubila 1995).

Il Curricolo è l’artefatto prodotto 
dai docenti (risultato della loro 
ricerca didattica) che consiste 
nella progettazione, attraverso 
l’uso selettivo delle risorse messe 
a disposizione dalle discipline, 
delle diverse esperienze e dell’in-
tero processo di apprendimento 
(organizzazione/strutturazione 
della didattica). Un ruolo partico-
larmente efficace hanno quei cur-
ricoli che sono preceduti da una 
buona accoglienza formativa o di 
aula (attività di gruppo) centrata 
soprattutto sulla valorizzazione 
delle competenze pregresse e 
accompagnata da una prima acco-
glienza o accoglienza nella struttu-
ra (attività di gruppo).

Nella scuola non si può non orien-
tare, non svolgere una funzione di 
orientamento in almeno tre modi, 
nei primi due in modo indiret-
to involontario casuale e spesso 
eccezionale (ma non meno reale) 
e solo nel terzo in modo diretto e 
consapevole:
• attraverso l’attrazione (docente 

significativo che trasfonde la sua 
passione per la disciplina e la 
rende intellegibile e interessante, 
anche se astrusa),

• attraverso la repulsione (docente 

che non facilita l’approccio alla 
disciplina, non stimola curiosi-
tà e svolge un orientamento in 
negativo che induce la non moti-
vazione all’apprendimento)

• attraverso una attività mirata di 
attribuzione di senso a ciò che si 
fa nell’attività didattica (docente 
che usa le sue competenze pro-
fessionali intenzionalmente per 
questo).

Solo sul terzo si può agire in modo 
mirato per fare orientamento 
attraverso le discipline e i curri-
coli. Se non lo si fa rimangono, 
potentissimi e pericolosi perchè 
incontrollati, solo i primi due che, 
magari combinandosi con l’orien-
tamento silenzioso, ma pervasivo 
e suadente, dei massmedia, può 
diventare addirittura deviante.
Ma occorre individuare concre-
tamente i confini e il territorio 
della didattica. Al di là della ovvia 
diversità delle discipline occorre 
trovare alcuni presupposti comuni 
che fungano da sfondo omogeneo 
sul quale inserire le specificità 
disciplinari, una base comune 
sulla quale lavorare nelle singole 
discipline in modo similare; in 
altre parole occorre vedere cosa 
si può ricavare dalle discipline, da 
tutte le discipline (nessuna esclu-
sa), che serva ad orientare e, quin-
di, scegliere conseguentemente 
le strategie didattiche più idonee. 
Occorre, ovviamente fare riferi-
mento alle discipline per come si 
sono riorganizzate nel corso del 
Novecento, secolo di enormi tra-
sformazioni negli assetti sociali e 
lavorativi come nell’architettura 
dei saperi, che ha visto da un lato 
una progressiva specializzazione 
delle discipline per risolvere pro-
blemi particolari, da un altro lato 
la costruzione di forti nuclei di 
saperi necessari ad aggredire la 
complessità.
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Per essere orientativa, 
una didattica deve utiliz-
zare strategie che per-
mettano di sviluppare la 
persona e di metterla in 
grado di operare scelte 
consapevoli; deve per-
tanto essere progettata 
con lo scopo di costrui-
re  nei giovani alcune 
competenze forti, prope-
deutiche allo sviluppo 
delle competenze orien-
tative vere e proprie.
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Le discipline sono diverse tra loro, 
ma, se si incontrano, possono 
offrire ai giovani una pluralità di 
strategie in grado di sviluppare la 
loro persona e metterla in grado 
di operare scelte consapevoli.
Si potrebbe osservare che la didat-
tica in grado di orientare è sem-
plicemente una buona didattica e 
ciò è senza dubbio vero, ma non 
basta: è una qualità necessaria 
ma non sufficiente. Una didattica, 
per essere orientativa, deve anche 
essere progettata e realizzata con 
lo scopo mirato di costruire nei 
giovani forti competenze che siano 
propedeutiche alla costruzione 
delle competenze orientative vere 
e proprie.

Per individuare, infatti, come una 
disciplina possa essere orienta-
tiva e offrire i presupposti che 
possano rendere effettivamente 
efficaci le azioni vere e proprie di 
orientamento bisogna partire dalle 
competenze orientative specifiche 
e individuare nelle diverse disci-
pline le modalità di lavoro che 
consentono di costruire i prere-
quisiti per acquisirle (competenze 
orientative generali). In altre paro-
le, affinchè nelle azioni specifiche 
di orientamento i giovani possano 
effettivamente imparare ad analiz-
zare le risorse personali, a prende-
re decisioni e pianificare strategie 
per realizzare un progetto, a pro-
gettare lo sviluppo della propria 
esperienza, a diagnosticare la meta 
identificata, a monitorare la rea-
lizzazione del progetto (Pombeni 
2000), è necessario che già prima, 
lavorando con le discipline, i gio-
vani imparino ad analizzare se 
stessi, a decidere progettare pia-
nificare le loro azioni in vista di 
precisi obiettivi, a monitorare ciò 
che stanno facendo, acquisiscano 
cioè competenze propedeutiche a 
quelle orientative specifiche.
L’orientamento diventa così una 
componente strutturale (stabile, 
seguita e attuata in modo consape-
vole) dell’insegnamento/apprendi-

mento attraverso tutte le discipli-
ne, con un carattere di trasversalità 
che costruisce a priori le condi-
zioni per un buon orientamento 
(processo di acquisizione di com-
petenze orientative specifiche): in 
questo senso viene denominato 
orientamento formativo o didattica 
orientativa, centrato/a sul soggetto 
e sulle sue capacità più che sulle 
informazioni/conoscenze.
In una società complessa e ad alto 
sviluppo, soggetta ad un continuo 
cambiamento sia nel campo delle 
conoscenze e delle tecniche che 
nel campo delle norme e dei valori, 
la formazione deve dare ai giovani 
in via prioritaria tre macro-aree 
di competenza, la prima connessa 
con l’intelligenza logica, le altre 
due con l’intelligenza emozionale:
• competenze cognitive, tecniche 

e tecnologiche di base che con-
sentano ai soggetti un ulteriore 
e continuo sviluppo culturale e 
professionale;

• capacità di assumere decisioni 
autonome e responsabili sulle 
scelte da compiere sulla forma-
zione ulteriore e sull’ingresso 
nel mondo del lavoro (volontà e 
motivazione);

• atteggiamenti e comportamenti 
positivi in relazione ai valori 
della società democratica e gli 
impegni da assumere come citta-
dini e come lavoratori (capacità 
di accettare gli altri e di collabo-
rare).

Queste capacità plasmano gli 
aspetti fondamentali delle identità 
personali e devono essere presenti 
in tutte le attività formative: per 
fare questo occorre reinterpretare i 
curricoli scolastici secondo un’ot-
tica orientativa, funzionale e orga-
nica alle azioni di orientamento 
vero e proprio in modo da mettere 
i giovani in grado di auto-orientar-
si cioè di avere la capacità di ela-
borare progetti di vita e di lavoro 
e di scegliere autonomamente tra 
di essi, partendo dall’analisi delle 
proprie attitudini, proseguendo 
con le grandi opzioni e infine indi-

viduando il progetto ottimale alle 
condizioni date.
La didattica orientativa è senza 
dubbio compito esclusivo della 
scuola, dovrebbe essere attuata 
in tutte le scuole di ogni ordine e 
grado durante l’intera durata dei 
diversi cicli e nella pratica quo-
tidiana, anche se con le dovute 
differenziazioni in relazione alle 
diverse tappe dell’età evolutiva e 
ai bisogni del tutto peculiari degli 
adulti.
Più in specifico la scuola, facendo 
lavorare sulle conoscenze discipli-
nari per costruire competenze, può:
• sviluppare/potenziare/incanalare 

il funzionamento della mente per 
implementare il controllo razio-
nale delle emozioni, per insegna-
re a ragionare attraverso  tutte le 
discipline e nello specifico delle 
singole discipline, per svilup-
pare il pensiero formale astratto 
attraverso le discipline formali 
in modo via via più rigoroso, 
per sostenere l’acquisizione di 
modalità relazionali costruttive 
(piano  emozionale-relazionale e 
piano cognitivo);

• dare/potenziare l’autoconsa-
pevolezza (consapevolezza 
metaemozionale e metacogniti-
va) per aiutare a rendersi conto 
degli apprendimenti in corso, 
delle capacità in costruzione e 
del modo di controllare queste 
capacità e questi apprendimenti 
e per sostenere lo sviluppo di 
specifiche abilità (predire - pro-
gettare - monitorare – valutare), 
conoscenze (funzionamento della 
mente, padroneggiamento delle 
strategie), competenze (controllo 
della mente);

• contribuire al processo di costru-
zione delle risorse personali e 
delle identità in grado di facilita-
re e sostenere i processi di scelta 
e più in generale di orientamen-
to.

 Attraverso queste risorse, que-
ste ricchezze, i giovani possono 
acquisire gli strumenti per diven-
tare piano piano “grandi”.
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Ma, affinché queste tre macrocom-
petenze siano acquisite, occorre 
che siano prodotti e realizzati cur-
ricoli funzionali a questo, curricoli 
che, per essere in grado di dare 
strumenti funzionali all’orien-
tamento nella complessità del 
presente, non possono non essere 
basati su alcuni presupposti fon-
danti:
• la attenta selezione delle cono-

scenze, dichiarative e procedura-
li, più idonee, frutto della ricerca 
contemporanea e funzionali alla 
comprensione del mondo con-
temporaneo (nuclei essenziali);

• la centralità assoluta degli 
esercizi/attività/esperienze di 
apprendimento funzionali alla 
costruzione delle competenze;

• la valorizzazione delle diverse 
intelligenze emozionali e delle 
diverse intelligenze razionali 
(visiva uditiva operativa etc ...);

• la flessibilità ai diversi stili 
cognitivi emotivi relazionali;

e devono mirare a:
• la promozione delle abilità 

emozionali (individuali e sociali 
come motivazione, decisione, 
scelta, volontà);

• il potenziamento della abilità 
cognitive, degli operatori cogni-
tivi, delle capacità di usare il 
pensiero astratto per elaborare 
informazioni e produrre infe-
renze (uso delle informazioni 
per rispondere a bisogni di vita 
reale);

• lo sviluppo di consapevolezza 
metacognitiva e metaemozionale 
e di strategie di fronteggiamento 
(capacità di progettare, monito-
rare e approntare).

Il percorso può essere tanto più 
efficace quanto più è attuato con 
una grande attenzione alla realiz-
zazione di una relazione educati-
va costruttiva e in grado di fare i 
conti con l’emotività e il bisogno 
fondamentale di autostima (se ho 
la conferma del mio apprendimen-
to vuol dire che so e quindi sono 
degno di stima e sono in grado di 
cimentarmi con altro).

Tra la ricerca scientifica discipli-
nare e la ricerca scolastica c’è, 
infatti, un legame (le discipline 
formali sono un punto di riferi-
mento), ma c’è anche un salto. La 
prima ha un ordinamento che trova 
il suo fondamento nello statuto 
disciplinare, non è ordinata con 
criteri di formatività. La seconda 
ha, invece, bisogno di individuare 
la valenza formativa e di tarare i 
modelli disciplinari in riferimento 
alle strutture cognitive dei giovani 
e ai livelli di età, senza snatura-
re le discipline. I saperi formali, 
inoltre, sono difficili perché sono 
costruiti, utilizzando in successio-
ne operatori di ricerca, operatori 
di comunicazione, operatori di 
risistematizzazione e nello studio i 
giovani sono costretti a ripercorre 
a ritroso il lavoro proprio del sape-
re esperto per capire cosa stanno 
studiando e per acquisire nuove 
capacità studiando.
Da una parte c’è la struttura logica 
e sintattica delle discipline e dal-
l’altra la mente dei ragazzi: si veri-
fica apprendimento solo quando 
una nuova conoscenza (discipli-
nare) riesce a modificare i modelli 
di comportamento cognitivo e cul-
turale e la nuova conoscenza viene 
utilizzata per pensare. Il processo 
conoscitivo serve, infatti, per ordi-
nare l’esperienza e per potenziare 
e rendere durevoli le proprie capa-
cità (in questo consiste il valore 
formativo delle discipline).
Per agevolare, facilitare, sostenere, 
aiutare la trasformazione del sape-
re disciplinare (inteso come reper-
torio di contenuti e come modalità 
di organizzazione concettuale) 
in attività di apprendimento è 
fondamentale la mediazione tra 
saperi esperti e saperi quotidiani, 
tra saperi formali e bisogni degli 
studenti che viene predisposta 
dal docente nella progettazione e 
nella attuazione dell’esperienza di 
apprendimento che viene fruita dai 
ragazzi (come anche nel monito-
raggio e nella valutazione).
La mediazione didattica è in real-

tà solo uno degli aspetti di una 
modalità più ampia e consiste 
essenzialmente nell’interpretare e 
nel realizzare il rapporto tra inse-
gnamento e apprendimento come 
una particolare relazione di media-
zione con finalità educative. Il 
livello di mediazione necessario è 
direttamente proporzionale alla età 
dei giovani e alle loro reali possi-
bilità, da molto alta con i bambini 
all’inizio della loro esperienza sco-
lastica a molto bassa con i ragazzi 
alla fine del percorso scolastico 
(dalla massima strutturazione alla 
massima libertà con progressiva 
gradualità).
Mediare significa “tradurre in 
didattico il sapere disciplinare” 
(Mattozzi 1990) e comporta un 
insieme di operazioni che por-
tano le discipline ad un livello 
che possa essere affrontato dagli 
studenti in modo significativo, 
apprendendo le conoscenze e il 
modo in cui esse sono costruite: 
nella mediazione consiste la vera 
ricerca didattica e i risultati di 
questa ricerca nella produzione di 
sapere didattico (i curricoli).
Tale ricerca si svolge in tre opera-
zioni successive:
• la prima consiste nell’analizzare 

le discipline, nello spezzarle in 
una pluralità di segmenti/risorse 
a disposizione (de-strutturare) 
– primo livello di mediazione;

• la seconda consiste nel selezio-
nare con precisione l’insieme di 
risorse da fare oggetto di appren-
dimento (scegliere) – secondo 
livello di mediazione;

• la terza, infine, consiste nel 
costruire i curricoli e i moduli 
di apprendimento con una nuova 
strutturazione delle risorse e un 
supporto a sostegno dell’appren-
dimento (ri-strutturare) – terzo 
livello di mediazione.

Mentre la prima operazione con-
siste in un lavoro di studio e di 
analisi, la terza riguarda la messa 
a punto di un prodotto che è il 
risultato della ricerca dei docenti 
e insieme il supporto alla ricerca 
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dei discenti (il sapere didattico: 
i moduli di apprendimento per 
realizzare i curricoli). Questi due 
livelli hanno un carattere squisita-
mente professionale. La seconda 
operazione è una sintesi in cui è 
rilevante sia la scelta che viene 
operata dal collegio (che è una 
scelta politica che si concretizza 
nel Piano dell’Offerta Formativa) 
sia la scelta professionale che 
viene operata in concreto dalle 
équipe di insegnanti (Dipartimenti) 
e dai singoli docenti.
Esiste anche un quarto livello 
di mediazione (che è, ad essere 
rigorosi, l’unica vera mediazione, 
mentre gli altri tre livelli sono 
solo le necessarie tappe di prepa-
razione), anche questo di natura 
squisitamente professionale, che 
si identifica nelle attività concrete 
che si svolgono in aula, quando si 
attuano i curricoli e si lavora con 
i moduli di apprendimento, quan-
do si svolgono concrete azioni di 
insegnamento e si guidano concre-
te azioni di apprendimento, quan-
do ci si relaziona effettivamente 
con i giovani e bisogna stare atten-
ti ad osservare le loro reazioni alle 
proposte e saper adattare continua-
mente queste all’andamento reale 
del processo in modo da guidarli 

passo a passo con le modalità più 
efficaci.
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Il Presidente, il 
Direttore, il Consiglio 
di Amministrazione e il 
personale tecnico ammi-
nistrativo e ausiliario del-
l’IRRE Emilia Romagna 
annunciano la prematura 
scomparsa della profes-
soressa 
Maria Teresa Casadei
componente del Consiglio 
di Amministrazione.
Nel ricordarne la grande 
disponibilità e la profonda 
attenzione nei confronti 
dell’Istituto, esprimono 
le loro condoglianze ai 
famigliari.

Strumenti per l’autovalutazione negli istituti scolastici 
(a cura di Armando Luisi e Paolo Senni) T.E.M.I. 2003

L’autonomia delle istituzioni scolastiche è ormai una realtà irreversibile del nostro ordinamento e assu-
me gradualmente contorni più definiti.
Il centro (il MIUR, il potere nazionale) conserva una funzione di indirizzo, di orientamento program-
matico, di assegnazione di obiettivi irrinunciabili e di controllo della tenuta generale del sistema. La 
periferia (le singole scuole) mantiene l’autonomia didattica e organizzativa, con qualche apertura 
all’adeguamento dei piani di studio.
L’autovalutazione di istituto si trova a svolgere un ruolo di cerniera tra le istanze centrali e quelle peri-
feriche. Una buona valutazione coniuga la valutazione esterna e quella interna, in un processo unico, 
in cui le due prospettive si integrano in un quadro di conoscenza e consapevolezze che meglio rappre-
sentano e caratterizzano la realtà delle singole scuole.
Le scuole hanno e continueranno ad avere un ruolo attivo in questo processo, sia per la collaborazione 
che dovranno offrire alle iniziative di valutazione dell’INVALSI, sia per quelle azioni autovalutative 
che dovranno autonomamente attivare per effetto e oltre ciò che propone l’INVALSI. Questo volume 
contiene la descrizione di una strategia di supporto consulenziale alle scuole, corroborata da una serie 
di strumenti per i consulenti che possono diventare patrimonio culturale e operativo anche di quegli 
operatori scolastici (dirigenti solastici, docenti, personale ATA) che andranno a costituire il nucleo 
interno di autovalutazione.
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